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ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

NICCOLÒ LEONI 

GENTILUOMO VENEZIANO 

Illustrissimo mio Signore .e Padrone osservandissimo. 
Se i comandi di V.S. Illustrissima abilitassero così l'ingegno 

come obbligano la volontà, potrei non solo senza timor di biasimo, 
ma con isperanza ancora di lode dare il giudicio che mi domanda. 
Ma ricercandosi in chi de' poeti e de' poemi dee pronunciar 
sentenza, oltre alla finezza del giudicio, un'esatta cognizione 
dell'arte, io cui dalla natura fu la prima negata, e dalla troppo 
agitata fortuna contesa quasi affatto la seconda, non so come senza 
nota di soverchio ardimento potrò intraprendere impresa così 
difficile. Risolvo nondimeno obbedirla, sicuro che se non sono per 
acquistare appresso di lei nome di buon critico, conserverò almeno 
quello di pronto servidore. E perché la sua dimanda si divide in 
due parti, cioè se legittimo poema dee stimarsi l'eroicomico 
modernamente e fuori delle buone regole d'Aristotele inventato; 
secondo se il poema del Sig. N. contiene tutte quelle qualità, che se 
gli richiedono: cominciando dalla prima, confesso di non aver 
saputo trovar giammai la ragione, onde possa stimarsi giusto il 
divieto fatto d'alcuni moderni legislatori della poetica. Proibiscono 
costoro l'inventar nuovi poemi, ma se la medicina non rifiuta quei 
medicamenti che giovevoli si sperimentano, come che da Ippocra­
te e da gl 'antichi non fossero conosciuti, e l'istesso può dirsi delle 
meccaniche dell'una e l'altra architettura, ed in somma di tutte 
l'altre facoltà , nelle quali infinite cose di giorno in giorno si 
trovano, perché la sola poesia, ch'è la vera medicina dell'animo 
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quasi dal tempo d'Aristotele in qua, fatta vecchia ed infeconda 
sarà incapace di produr nuovi parti? Ah che troppo questa legge 
repugna alla ragione: troppo l'osservarla sarebbe di pregiudìcio al 
mondo, e finalmente troppo per vana vien convinta dall'esperien­
za. E per non dire de gl'altri qual utile no.n si cava dalla Commedia 
di Dante, qual diletto non s'ha dal Pastor fido, ancorché amendue 
questi poemi come travianti dalle regole d'Aristotele vengano da 
non pochi ripresi? E se più con l'autorità d 'un tant'uomo che con 
la ragione regolarci dobbiamo (a che a niun partito assentirei) son 
contento di creder loro, purché un sol luogo mi sia mostrato, dove 
Aristotele proibisca Pinvenzione di nuove specie di poemi. Ma 
questo sarà molto difficile, avvengaché quell'ingegno veramente 
divino raccolse nella Poetica molti precetti solo per agevolarci il 
comporre in quel genere, ch'attualmente andava attorno al suo 
tempo: non già per proibir le possibili, che ne ' tempi futuri si 
sarebbono inventate. E per venire alquanto più alle strette, non ha 
dubbio che l'arti ricevono in gran parti il lor pregio dal bene 
ch'apportano a gli uomini , il quale secondo il filosofo è principale 
ed ultimo lor fine. Quindi nobilissima è la poesia, la quale, come 
ben notò un gran filosofo e gentiluomo padovano, or purgando 
gl'animi delle passioni e de' vizii , or dolcemente insinuandovi la 
virtù, arricchisce la parte di noi più nobile di quel tesoro che 
veramente la rende divina; quindi anche tra tutti i poemi 
ottengono il primo luogo il tragico, l'epico ed il comico. Il tragico 
perché o con gl'esiti infelici de' potenti ci spaventa e ne ritrae dalla 
tirannide come par che voglia Socrate presso a Platone, o perché, 
secondo Aristotele, per mezzo della commiserazione e del terrore 
riduce le nostre passioni a certo e convenevol termine. Il secondo 
perché con l'esempio delle eroiche azioni e co 'l premio della gloria 
a ben oprare ci alletta. La commedia ancor ella o con utili 
reprensioni corregge i difetti , o con facezie e con avvenimenti lieti 
ri rea gl animi, ed a sperar bene gli conforta. Or dich'io se 
ciascuno di questi poemi viene stimato utile perché al consegui­
mento d'uno de' suddetti fini è ordinato non so perché utilissimo 
non si debba stimare l'eroicomico, che valendosi di tutti i mezzi de 
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gl'altri ciascuno di questi fini proccura. E se la difficultà accresce il 
valore all'opera sarà facil cosa a questo genere di poema l'ottener 
sovra tutti gl'altri la palma, perciocché oltre all 'essere obbligato a 
duplicati precetti, cioè de l'epico e del comico, ha necessità di 
cangiar costume, sentenza e stile in un canto, in una ottava, e 
spesse volte ancora in un medesimo verso. Ma soverchio sarebbe 
l'esser lungo in materia così chiara. Visto dunque a bastanza che 
né la ragione, né l'autorità, né gl'esempi il compor nuove spezie di 
poemi ci proibiscono, e stabilito per nobilissimo non men per la 
difficultà, che per l'utile che se ne tragge, l'eroicomico, fia bene che 
passando dalla specie all'individuo esaminiamo alquanto quello 
del Sig. N. E per farlo con ordine suppongo che sì come ne l'epico e 
nella commedia quattro sono le parti che qualitative s'appellano, 
cioè la favola , i costumi, la sentenza e la locuzione (non 
appartenendo al poeta né l'apparato, né la musica, che non so 
quanto ragionevolmente sono state annoverate tra le parti essen­
ziali) altrettante nell 'eroicomico, che de' suddetti è composto, 
considerar se ne devono. Le condizioni che nella favola dell 'epico 
si richiedono sono la verità dell'azione principale, massime per 
quello ch'appartiene a l'eroe, che non deve essere finto , né 
totalmente incapace dell 'opere maravigliose che se gli attribuisco­
no, e questo perché altrimenti non sarebbono credibili, e dovendo­
ci muover l'esempio, lo farà senza comparazione assai meglio 
essendo vero che essendo falso. Deve oltr'acciò l'azione avere unità 
per non confonderci, ed esser né così antica che ci sforzi ad 
introdur costumi troppo da' nostri diversi, né tanto moderna che 
non si possa alterare senza perdere il credibile. Queste sono le 
condizioni che nella favola dell'eroicomico, in quanto ha de 
l'epica, si richiedono. Per quello poi che partecipa della commedia, 
v'ha da entrare la mistura del burlesco, e deve onninamente aver 
lieto fine, e impensato. Or per quello che appartiene alla verità 
dell 'azione, il proverbio di «Padovano impicca l'asino e Vicentino 
lo disimpicca per un pezzo di salsiccia» è fondato, come vuole lo 
Scard one padovano istorico nobile, sovra un accidente occorso 
tra Padovani e Vicentini, li quali portando una volta per impresa 
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un asino, non so se per lor capriccio, o perché fosse insegna 
particolare di capitano, la perdettero in una battaglia ch'ebbero 
co' Padovani. Quest'asino fu poi per un pezzo attaccato alle 
forche, fin che, frapostosi amici comuni, conclusero la pace, e 
l'asino fu disimpiccato, e reso co 'l patto che i Vicentini 
distribuissero in quel giorno al popolo di Padova alcune some di 
salsiccia. E perché intorno all'anno I I g8, essendo podestà di 
Padova Iacopo Stretto da Piacenza, e di Vicenza un tal Buonapace 
Bresciano, che dal volgo era chiamato Bombace, occorse la rotta 
de' Padovani a Longara su 'l Bacchiglione, e la presa di 
Montegalda e Carmignano sotto la condotta d' Azzo nono marche­
se d'Este, il poeta valendosi di quella specie d'anacronismo, che 
trasporta le cose più moderne a' tempi più antichi, ha scielto 
questa guerra per l'azione principale del suo poema; e per 
mischiare il ridicolo del comico con la gravità dell'epico, gli ha 
dato principio e fine con l'acquisto e rendimento dell'asino. E gli è 
stata così favorevole l'istoria non solo per quello ch'appartiene 
all'eroe (qual fu bravissimo capitano, e di quella gloriosa famiglia 
ch'è bastato a provveder d'eroi tutti coloro che lodevolmente si son 
messi a comporre in lingua italiana poemi eroici), ma ha potuto 
altresì fondarci la maggior parte de gli episodi principali, essendo 

. verissimo che la famiglia Musata, ancorché padovana, fu in altri 
tempi annoverata tra le nobili vicentine; e che di questa famiglia 
sia l'arme gentilizia un asino azzurro in campo d'oro. Verissimo è 
ancora che uno di questa casa ebbe per moglie una dama de' 
Signori del Tao, la quale gli portò in dote la maggior pa!te de' beni 
ch'hanno i Signori della sudetta casa posseduto. E come che la 
morte di Desmanina sia finta dal poeta, non è però che verissimo 
non sia stato il repudio fatto da Ezzelino. E se i sudetti episodi sono 
dal fondamento istorico resi assai verisimili, dirò bene, per quello 
che appartiene a gl'incanti, che non furono giammai in altro 
poema più credibilmente introdotte le magiche meraviglie, per 
quello che di Pietro d'Abano appresso il vulgo risuona. Da quanto 
sin ora abbiamo detto s'è visto a bastanza che la favola è fondata 
sull'istoria, e che non manca d'unità, perché ha principio e fine in 
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una guerra, e che non è né molto antica, né molto moderna. Resta 
dunque ch'esaminando l'altre parti, diciamo de' costumi, li quali 
devono aver due condizioni, cioè l'esser convenienti e sempre 
s1m111. 

Or benché la mistura de' generi così diversi faccia che qualche 
volta il grande ed il grave dia nel basso e nel burlesco, convenien­
tissimi impertanto, e similissimi, s'osservano sempre mai in Azzo, 
nel quale, oltre all'onor del generalato, risplende una virtù 
sovrana: a lui cedono tutte le difficoltà , restando sempre vittorioso; 
è retto da genio nobilissimo, e quando si ritira ferito, manca la 
fortuna a ' Padovani; oltre a ciò viene in tempo convenevole, non 
essendo introdotto nella presa della bandiera, dove la bassezza del 
burlesco sarebbe mal conveniente all'eccellenza dell'eroe: né meno 
si trova su 'l Bacchiglione, dove rimangono vinti i Padovani. Alla 
sua venuta mutan faccia le cose; si prende Montegalda, s'assedia 
Carmignano, segue la battaglia, dove resta in bilico la vittoria, che 
infallibilmente sarebbe stata sua, se non li conveniva ritirarsi 
ferito ; e finalmente per suo consiglio e valore s'assaltano le tende 
nemiche, si prende a viva forza Carmignano, e si fa una pace 
gloriosa. Lo stesso può dirsi di Ruteno, (di) Gilamoro, d'Erasto, 
d'Orciano, e de gli altri principali , ne' costumi de' quali, toltone 
qualche scherzo, religiosamente sempre s'osserva il decoro. Ci 
resta a dire della sentenza e della locuzione: ma la sentenza non è 
molto propria de' poeti , e meno di questo genere di poesia; con 
tutto ciò quelle che l'autore v'ha sparse son come gemme, tanto 
più risplendenti in que' luoghi dove son messe, quanto più rade e 
sole. Nella locuzione finalmente si vede benissimo quanto sia ricca 
la guardaroba del nostro poeta, al quale sì come non è mancata la 
porpora e l'oro dove introduce o parla dell'eroe, così né anche il 
canavaccio per vestirne un Tinca, i pedanti , e qualch'altro di simil 
fatta . Vi sarà forse a chi non piaccia l'ordine troppo istorico, ed 
alcuna delle parti più del convenevole eccedente come nelle 
rassegne etc. Ma per l'ordine gli è stato necessario, per non esser 
l'azione delle notissime, guidar il lettore meno alla cieca che s'ha 
potuto, e per le rassegne così ha richiesto la natura del poema, che 
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in nessun altro luogo meglio poteva esser maneggiata, oltre al 
gusto che han· mostrato gli amici di veder i loro nomi in questo 
luogo. 

Questi dunque, ed altri diffettucci sono stati , prima che da gli 
altri , avvertiti dall 'autore, il quale se fosse così fornito di tempo e 
di salute com'è di vena e d 'ingegno, mancherebbono i nèi non che ì 
diffetti nell 'opere sue. Egli ha composto il suo poema in pochi 
mesi , e più per ischerzo che per altro; sono nondimeno sicuro che 
tutti gl ' intendenti dell 'arte, che non hanno il gusto amareggiato 
dalla bile vi troveranno cose più tosto da imitare che da biasimare. 
Ma il foglio manca, e devo anch 'io lasciare di tediar più 
lungamente V.S. Illustrissima, alla quale baciando affettuosamen­
te le mani fo riverenza. 

Di Padova a ' 20 d 'aprile I652. 

Di V.S . Illustrissima 
obligatissimo e vero servidore 

FRANCESCO GRIMALDI 
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CANTO PRIMO 





ARGOMENTO 

In Italia eccitar ciechi furori 
Megera empia risolve. Arso Vegiano 
porge a la face sua funesti ardori, 
e ' l Berico ne · infiamma e 'l Padovano. 
S'arma Ruten per questi , ed esce fuori 
per quei di Montegalda il fier Vivìano: 
segue la pugna, ed a Vivian ch'è vinto 
toglie Ruteno l'asine] dipinto. 

1 . Io vo' cantar le guerre e le ruine, 
che seguire in Italia al tempo antico 
fra l'armi padovane e vicentine, 
per cosa poi che non valeva un fico; 
quindi gemer asciutte le cantine, 
quindi troncato in erba il campo aprico, 
mentre pendea da gli Antenorei vinto 
dentro un'insegna un asinel dipinto. 

2. Muse, cui lice bere il moscatello, 
e far brindesi a mensa allegramente, 
né sempre lambiccandovi il cervello 
in fra i lauri pindei state altamente, 
ecco io vengo, e, levandomi il cappello 
vi do un buon pro vi faccia riverente; 
la mia chittarra aggiusto, e spero intanto 
(se n 'ho il favor) che non vi spiaccia il canto. 
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3· Rinaldo, e tu che dove il Tebro spande 
da l'urna sacra i riveriti umori 
(piena d'alti pensier l'anima grande) 
nutrichi a Roma i lauri , a Gallia i fiori, 
piacciati almeno, dopo le vivande, 
che il foglio mio de gli occhi tuoi s'onori: 
leggi due stanze al dì de' versi m1e1, 
e, se a Tivoli vai, leggine sei. 

4· Né credo già che di sentir ti spiaccia 
che qui regnar gli antichi eroi d'A teste, 
onde superbe ancora ergon la faccia 
con le memorie lor Padova ed Este; 
né sdegnerai che con invitte braccia 
allor pugnasse un avo tuo per queste, 
e difendesse la bandiera tolta 
al fiero Vicentin più d'una volta. 

5· Godea la Marca Trivisana il dono 
di libertà, ch'Enrico le concesse, 
quel che con Berta ebbe commune il trono, 
e che un tempo il gran freno in Padoa resse: 
Berta, di cui porta la Fama un suono 
a' nostri tempi che filar sapesse, 
e co 'l sbrigarsi d'un pennecchio intiero 
emular la Penelope d'Omero. 

6. Queste nostre città, libere affatto 
da i pensier de la guerra e da i sospetti, 
sol davansi tra lor colpi di piatto 
in fra i brindesi allegri e fra i banchetti. 
Si vedean liete mense tratto tratto 
sotto le quercie che servian di tetti, 
e stavan lastricate per le vie 
di cacio parmigiano le osterie. 
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7. Marte tenea l'invito a' rossi, a' bianchi 
co 'l frate! Bacco, ed era sì ingrassato 
che sdruscito il giubbone avea ne' fianchi, 
e inanzi al petto andava sbottonato. 
Stava lo scudo dietro a certi panchi 
da' topi tutto l'orlo rosecchiato, 
e la corazza, già lucente e bella, 
pendeva in compagnia d'una padella. 

8. È fama che il fratello suo burlone 
gli empisse di frittelle la celata, 
e che a tagliar un grosso salsiccione 
avesse la sua spada adoperata; 
v'aggiungono di più certe persone 
che un carnovale nevicò giuncata, 
e che si caricaron di ricotta 
di neve in cambio i nostri monti allotta. 

g. Stava del re Cimosco lo strumento 
sepolto in mar dove tuffollo Orlando, 
non s'uccidean le genti a tradimento 
come oggidì è costume empio esecrando, 
almen, com'oggi, non s'armavan cento 
contro d 'un infelice e miserando, 
che par che appunto tirino al bersaglio, 
e foran gli altrui corpi com'un vaglio. 

I o. Non s'usava in que' tempi aver la mano 
sempre com'or si fa su 'l pestoncino, 
e di ferro e di fibbie e cordovano 
una carica in dosso da facchino; 
non era ancor cresciuto l'inumano 
tiranno dell 'Euganea empio Ezzelino, 
e come dicon l'anticaglie nostre 
non s'udì la trombetta altro che in giostre. 

rg 
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I I. Era di fresco occorso quell'intrico 
famoso di Cecilia da Baone, 
e Gherardo burlato al suo nemico 
fitta in capo avea l'arme d'Atteone; 
e ci fu del romor più che io non dico, 
ma non durò gran tempo la quistione, 
e in apparenza ognun poi stette al segno, 
se ben vivea ne i cor sospetto e sdegno. 

I 2. Quando volgendo gli occhi al se col d'oro, 
Megera da gli abissi ov'ha l'albergo 
quasi crepò d'invidia, e disse: - Io muoro, 
se a' danni di costor quindi non m'ergo! 
E chiamate le suore a concistoro 
su gli stinchi s'alzò com'uno smergo, 
e lunga e secca e squallida e crinita 
così le Furie a nuova furia invita: 

I3. - Sguazza e gode l'Italia in faccia nostra, 
scordata ornai de' freschi danni ostili. 
Folle temerità! Pur anco mostra 
su le terga plebee note servili, 
livide ancor della catena vostra 
scuote, o suore letee, le braccia vili, 
e scordata la scopa così tosto 
celebra il berlingaccio e 'l ferragosto. 

I4. Vide fumar de la città superba, 
dove il Carno regnò, l'arse ruine; 
coprir le torri euganee arene ed erba 
(memorie più funeste e più vicine). 
Il Tebro, il Tebro stesso, or quai non serba 
vestigi de le barbare rapine? 
E si scorda sì tosto, e cal sì poco 
a l'italico ardir del nostro foco? 
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15 . Se non bastò da gli agghiacciati mari 
cavar a' danni suoi Vandali e Goti, 
onde cesse raminga i patrii lari, 
le reggie, i tempi a' vincitori ignoti, 
dal furor proprio penitenza impari, 
ne le viscere proprie il brando roti: 
si ribelli a se stessa, e prestin gli emp1 
a le venture età tragici essempi . 

I 6. Restino pur dannati i re de l'drse 
a le solite nebbie, al patrio gelo; 
altr'armi, altr'arti, e fian ministre forse 
queste, ch'ho in man, del provocato Cielo. 
Tacque, ed Aletto infur1ata sorse, 
drizzò ogni crine ed arricciò ogni pelo; 
aprì la bocca, e disse: - Con gran gioia 
io sarò sempre pronta a far il boia. 

I 7. E già, le mie sirocchie, io vedo nata 
l'occas1on di far di belle imprese, 
e sarà sbizzarrita ed esalata 
l' ira, Megera mia, che sì t 'accese. 
Per cagion di confini è suscitata 
non poca diffidenza in quel paese, 
si son fatte nemiche a l'improviso 
Vicenza e Padoa e stanno su l'aviso. 

r8 . Viveano i Padoani e i Vicentini 
(ben lo sapete) in molta pace e amore, 
e si prestavan come buon vicini 
il mortaio e 'l pestel da far savore, 
sin che l'altrier fu acceso in su i confini 
un borgo padovan da un bell'umore 
ch 'era di Montegalda capitano, 
e quel villaggio chiamasi Vegiano. 


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































